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REFERENDUM E VOTODomenica 14 giugno 1998 2 l’Unità

R

Circa novecentomila elettori al voto per rinnovare il Consiglio regionale e 14 Comuni

Friuli alle urne
Prove di Centro

Proporzionale alla Regione, boom di liste autonomiste Una veduta di Gorizia; sotto la darsena di Trieste

DALL’INVIATO

TRIESTE. Saranno mica un secondo
scossoneper lasinistra,questeelezio-
ni? Oh, noooo, sorride serafico San-
dro Maran, segretario dei Ds del Friu-
li-Venezia Giulia: «Alle amministra-
tive abbiamo perso i sindaci. Qua co-
sa possiamo perdere?». Ah. Con un
partitocosìpiccolo...Perònellegiun-
te regionali ha avuto il suo ruolo:
«Boh.Conseiconsiglierisusessanta?
Con meno del dieci per cento?C’era-
no delle condizioni che ci hanno
aperto un varco, tutto qua». Insom-
ma, da sinistra guardano con tran-
quillitàrassegnataalvotodioggi.An-
zi, «noi magari un punticino lo gua-
dagnamo,comeDsmiaspettounmi-
glioramento delle nostre posizioni»,
calcolaMaran.Quasivotaancoracol
proporzionale, corretto da uno sbar-
ramento del 4,5%. Vuol dire che in
qualche modo i ragionamenti si fan-
no sui partiti, non sulle coalizioni;
cosìcomeaccadràconleeuropee.

Sensazione di Maran, probabil-
mente confortata da qualche son-
daggio: «Lega in calo, Polo stabile,
centro che non decolla. Tanto asten-
sionismo. Robusto disturbo delle va-
rie liste autonomiste, che rischiano
di non superare lo sbarramento: in
questo caso i loro voti vengono redi-
stribuiti, e seneavvantaggianodipiù
ipartitimaggiori».

Per capire questo voto, le percen-
tuali non basteranno. Proprio come
ai vecchi tempi. Bisognerà aspettare
la assegnazione reale dei seggi. E poi
considerare le caratteristiche «perso-
nali»deiconsiglierieletti.Quelleghi-
sta avrà voglia di governare, magari
col Polo, o sarà un bossiano doc? Gli
uomini del centro saranno più filo-
ulivisti, filo-Cossiga, filo-Polo? È per
questo che pochi, adesso, azzardano
la possibile, futura coalizione.Del re-
sto laRegione ne hagià sperimentate
cinque in cinque anni: dal monoco-
loreminoritariodelleghistaFontani-
ni fino a quella uscente, minoritaria,

dell’Ulivo, affidata al
popolare Giancarlo
Cruder.

Il caleidoscopio
potrà continuare a
girare ancora un bel
pò. Anche perché
cinque anni fa c’era-
no ancora Psi e Dc, e
nonc’eraForzaItalia.
Adesso è tutto cam-
biato, e continua a
cambiare. L’ultima
novità è il «Centro
popolare riformato-
re», coalizione unica
tra Ppi, Cdu-Cdr, Di-
ni, Unione Slovena e
repubblicani.Piùche
ai voti, che non si
prevedono a valan-
ga, punta ad essere
«l’ago della bilan-
cia», il gruppo deter-
minante per questao
quellaalleanza.

«Avere il 10% sa-
rebbe un buon risul-
tato», dice Ivano
Strizzolo, capogrup-
po in regione dei Po-
polari. Sulle alleanze
nonsisbilancia:«Col
sistema proporzio-
nale, ogni lista bada
alla sua identità. Do-
po il voto, si ragiona
sui numeri». Isidoro
Gottardo, assessore del Ppi e grande
ideatore del Centro, precisa: «Speria-
mo di avere i voti sufficienti per rom-
perelamorsaPolo-Lega».

Entrambi escludono rapporti con
An, Rifondazione e Lega. In fondo in
fondo, hanno un sogno: una mini-
intesa istituzionale tra loro,ForzaIta-
lia ed Ulivo, per riscrivere lo statuto
speciale della regione e modificarne
la legge elettorale: maggioritaria, sta-
volta, e col presidente di giunta ad
elezionediretta.

Ci starebbe Forza Italia? Così così.

Preferirebbero l’intesa del Centro
con l’intero Polo, per governare e ba-
sta. Ci starebbe il Pds, che vede in
questa una delle poche possibilità di
non essere confinato all’opposizio-
ne? Maran non sbarra la porta: «Se
nonfosse ilvecchiopentapartitoma-
scherato... Se il consiglio venisse
scioltoappenavaratalariforma...».

Comunquevada, saràunasoluzio-
ne inedita, e inevitabilmente un se-
gnale nazionale. Inclusa l’ultima
possibilità: l’accordo tra Polo e Lega.
Che valgono le questioni ideali di

fronte ai «numeri» ed al desiderio di
governabilità della regione? D’altra
parte, neanche il segretario diessino
esclude, potenzialmente, collabora-
zioni con la Lega: «Dipende dagli
eletti. In fin dei conti qui i leghisti so-
no gli eredi dello storico autonomi-
smo friulano; l’asse tra noie loro fun-
zionava bene, prima che perdessero
latestadietroallasecessione».

L’autonomismo esploso: l’ultima
incognita. Tutte queste liste con l’a-
quila friulana o l’alabarda triestina...
Fronte Giuliano e Nazion Friul sono

per laspaccaturainduedellaregione.
L’Unione Friuli per un fronte comu-
ne di Udine e Trieste «contro Vene-
zia». Altri due gruppi sono «federali-
sti» puri, Lega Autonomia Friuli e
Progetto Friuli-Venezia Giulia. Insie-
me rischianodi prendere, edisperde-
re,quasiunsestodeigiàpochivoti.

E tutti quegli uomini di vecchi
gruppi infilati nei partiti maggiori...
«Trieste città-stato», urla la Lega.
«Trieste provincia autonoma», pro-
mette Forza Italia, affidatasi aivecchi
«meloni».Anchequesteposizioniso-
no una variabile non indifferentedei
futuri governi. Se ci saranno: perché,
ciliegina finale, subito dopo il voto
arriverà il giudizio di merito del Tar
sulla legittimità dell’esclusione della
Dcdallacampagnaelettorale.

Michele Sartori

ROMA. Oggi seggi aperti in Friuli
Venezia Giulia per rinnovare il
consiglio regionale che haavuto
una vita travagliata: cinquegiun-
te in cinqueanni. E per eleggere
sindaci e consigli di14 Comuni,
tra cui il capoluogo isontino, Go-
rizia. Circa 900mila gli elettori
chiamati a votare con il sistema
proporzionale e lo sbarramento
al 4,5% per la Regione, mentre
per iComuni siutilizza il sistema
proporzionale con premio di
maggioranza, introdotto da
qualche anno. I seggiapriranno
alle 7 e chiuderanno alle 22,
quando inizierà lo spoglio che
andrà avanti per tutta la notte. La
Rai trasmetterà leproiezioni dei
risultatipreparate dall’Abacus.

FRIULI-VENEZIA GIULIA

LISTE
Comunali ‘94 Pol. ‘96

Votanti: 80,1% Vot. 86,0%
% S. %

PDS 9,9 6 13,1

RIF. COM. 5,5 4 7,4

VERDI - - 3,9

VERDI COL. 5,4 3 -

PSDI-VERDI 1,6 - -

POP-SVP-PRI-UD-PRODI - - 8,9

CENTRO POPOLARE
(Udr-Dini-U.Sic.-Rif.-Ppi-Pri) - - -

CCD-CDU - - 5,6

DC 22,3 15 -

U. SLOVENA 1,2 - -

PRI 1,7 1 -

PLI 1,3 1 -

LEGA NORD 26,7 18 23,2

FORZA ITALIA - - 21,1

AN - - 15,1

MSI-DN 8,3 5 -

MOV. SOC. TRICOLORE - - 1,1

LEGA AUT. FRIULI 4,7 2 -

FRONTE GIULIANO - - -

UNIONE FRIULI - - -

PSI 4,7 3 -

LPT 3,3 2 -

ALTRE LISTE 3,4 - 0,6

LA SFIDA DEI SINDACI

Gorizia, lo scontro si gioca
sul futuro senza frontiera
GORIZIA. Sei candidati, nove liste: oggi si vota anche per le comunali di
Gorizia. Si ricandida il sindaco uscente di Forza Italia, il commercialista
Gaetano Valenti. Sostenuto da Fi, An e Ccd, spera di passareal primo tur-
no.È certo invece di arrivare al ballottaggio il principale sfidante, Ario
Rupeni, candidatoda Ulivo-Alleanza per Gorizia, Isontinoper l’Europa
e Rifondazione comunista. Insieme, le tre liste dovrebbero contare su ol-
tre il30% dei voti. Terzo incomodo,ma largamente staccato, l’avvocato
Michele Formentini della LegaNord.Altri candidati: il medico Vittori-
no Marzaroliper Obiettivo Gorizia,una civica ispirata da dc ed exsocia-
listi; il missino SergioCosma; il giovane ingegnere SandroBon, capoli-
sta deiVerdi, che si sonosfilati dall’Ulivo nongradendo lacandidatura
di Rupeni ma potrebbero riapparentarsinel ballottaggio.
Rupeni, sessantunennedirigente d’azienda originario diGorizia, con
un’intensa attivitàa Romanegliorganismi associatividegli enti locali,
proviene politicamentedalla sinistra dc. È stato propostocon unappel-
lo da ungruppo di goriziani di tutte le areepolitiche. «Questo nonè stato
troppo graditoai partiti -dichiara - Ma hanno accettato». Presiedeva l’A-
zienda ProvincialeTrasporti di Gorizia, da cui si è dimesso «per parteci-
parealle elezioni sen-
za rete di protezione».
È una città tormenta-
ta Gorizia, dalle divi-
sioni del passato. La
frontiera con Nova
Gorica è sempre più
prossimaa svaporare,
con l’ingresso della
Slovenia nell’Ue. L’e-
ventoè vissuto con
preoccupazione da
quelle realtàecono-
miche che sulle fron-
tiere si basano. Rupe-
ni propone invece di
preparare subito «la
cooperazione tran-
sfrontalieracomin-
ciando a progettare il
Piano regolatore e le
grandi infrastrutture
in collaborazione con
Nova Gorica».

M.S.

Dopole
polemichesul
simbolodello
scudocrociato il
veropericoloè
un’accentuazione
ulteriore
dell’astensionismo

Nelle ultime elezioni, del 6 giugno
1993, aveva votato il 79,4 per cento
degli aventi diritto; alle politiche del
1996, l'86 per cento

IL VOTO REGIONALEIL VOTO REGIONALE
Il sistema elettorale con cui si vota
è proporzionale, con uno sbarramento
del 4,5 per cento.

Le cinque circoscrizioni in cui è divisa
la regione eleggeranno 60 consiglieri
(Trieste 13 seggi, Gorizia 7, Udine 22,
Tolmezzo 4, Pordenone 14). 

GORIZIA

LISTE
Comunali ‘94 Pol. ‘96

Votanti: 84,8% Vot. 88,8%
% S. %

PDS - - 10,5

PROGRESSISTI 14,9 4 -

RIF. COM. - - 6,7

CITT. EUROPA (ex DC) - - -

POP-SVP-PRI-UD-PRODI - - 10,5

VERDI - - 9,7

VERDI PANNELLA 10,7 3 -

DC-PPI 13,6 3 -

LEGA NORD 7,2 2 13,1

FORZA ITALIA 27,9 16 21,5

CCD-CDU - - 6,0

AN - - 18,3

MSI-AN 13,2 8 -

MOV. SOC. TRICOLORE - - 2,4

OBIET. GORIZIA
(ex Socialisti) - - -

U. S. 6,3 1 -

CITTAD. PER L’ISONTINO 6,2 1 -

ALTRE LISTE - - 10,5

Di Pietro: «Il quesito anti-scorporo?
Una trovata da quattro soldi»
E il segretario Ds risponde a Segni: «Non firmo, perché non ci credo»

L’INTERVENTO

A Mario Segni dico:
«Con il mio referendum
maggioritario più vicino»

L’ INVITO a sostenere il re-
ferendum per l’abolizio-
ne della proporzionale
che Mario Segni ha ieri

rivolto a D’Alema è fondato su di
un assunto errato: quello di rite-
nere che la fonte di tutti i nostri
mali - dall’eccessivo numero di
partiti, alla disomogeneità e quin-
di instabilità delle coalizioni di
governo - discenda dalla propor-
zionale. Come ha più volte affer-
mato Giovanni Sartori, mai con-
traddetto da alcun serio studioso,
la frantumazione del nostro siste-
ma partitico e la conseguente pre-
carietà e mancanza di coesione
delle maggioranze di governo di-
scendono, invece, non dal perma-
nere di una quota proporzionale
ma dal turno unico, e potrebbero
trovare rimedio solo con l’intro-
duzione del doppio turno di colle-
gio. Ora, il referendum Segni da-
rebbe vita proprio ad una legge
elettorale interamente a turno
unico, e come riconosce lo stesso
Segni «la renderebbe inattaccabile
perché consacrata dal voto popo-
lare», una legge insomma che non
potrebbe essere più modificata.
Chiunque sia a favore del doppio
turno di collegio, a cominciare dai
Democratici di sinistra, non può
dunque - a pena di essere in con-
traddizione con se stesso - essere a
favore del referendum Segni, spe-
cie dopo il rifiuto dei promotori,
con la sola eccezione di Di Pietro,
di dare fin dall’inizio alla consul-
tazione il significato di una pro-
nuncia popolare a favore del dop-
pio turno.

Oltre a porre una definitiva pie-
tra tombale sul doppio turno, il
referendum Segni presenta due al-
tre fondamentali debolezze. La
prima è che, eliminando la quota
proporzionale, il 25% dei seggi
verrebbe distribuito tra i più votati
dei non eletti in maniera tale da

non garantire che la coalizione
sconfitta dal voto non finisca per
avere più seggi della coalizione
vittoriosa. Si ipotizzi, ad esempio,
che la coalizione A vinca il 40%
dei collegi e la coalizione B il 35%,
ma che la coalizione A laddove
vittoriosa vinca di stretta misura,
e che la coalizione B laddove vit-
toriosa vinca invece con un mar-
gine più ampio: ebbene, i più vo-
tati dei non eletti apparterrebbero
prevalentemente alla coalizione B
che sebbene sconfitta dal voto po-
polare finirebbe con l’avere la
maggioranza in Parlamento, con
buona pace del maggioritario!
Proprio a questa contraddizione si
collega l’ulteriore obiezione che
può essere mossa alla proposta Se-
gni-Di Pietro: la non rispondenza
dei risultati al fine dichiarato di
rafforzare il maggioritario. Se
obiettivo del maggioritario è quel-
lo di permettere ai cittadini di sce-
gliere con il proprio voto da chi
farsi governare, diminuendo i
margini dell’intermediazione par-
titica, è evidente che non potreb-
be essere tollerato che finisca per
governare chi dal voto popolare è
stato sconfitto.

Questa possibile non rispon-
denza degli effetti reali del refe-
rendum rispetto ai fini dichiarati
dai promotori è la vera debolezza
della proposta Segni quando que-
sta andrà al vaglio della Corte co-
stituzionale. Non vi è dubbio, in-
fatti, che sia il referendum Segni
che la mia proposta pur essendo
entrambi manipolativi abbiano
carattere «auto-applicativo», lasci-
no cioè in piedi una legge eletto-
rale immediatamente azionabile.
Ma contrariamente al referendum
abrogativo dello scorporo, il refe-
rendum Segni non è in grado di
assicurare quanto promette, e po-
trebbe ottenere effetti opposti a
quelli indicati agli elettori. Que-

sto, e non la presenza contempo-
ranea della mia proposta, è il vero
tallone di Achille del referendum
contro la proporzionale.

È da queste preoccupazioni nei
confronti dell’iniziativa di Mario
Segni che ha preso le mosse la
proposta di rafforzare il maggiori-
tario attraverso l’abolizione dello
scorporo. Si tratta di una proposta
che lascia aperta la porta a possi-
bili future e più incisive modifi-
che della legge elettorale, ma che
nel frattempo compie un passo
reale verso un più compiuto mag-
gioritario ampliando i margini di
vantaggio della maggioranza sul-
l’opposizione, ponendola così a
riparo non solo dai ricatti interni
delle forze politiche minori ma
anche dalle pressioni in sede legi-
slativa di piccoli gruppi di singoli
parlamentari riuniti da legami
clientelari e di interesse. In una
parola, ponendola a riparo dalle
tentazioni trasformistiche che
sempre affiorano con il collegio
uninominale, specie laddove il si-
stema partitico appare destruttu-
rato. Da sottolineare che l’aboli-
zione dello scorporo conseguireb-
be questi effetti maggioritari sen-
za sacrificare la rappresentanza
delle forze politiche minori. Non
è tutto, ma non è poco. Segni af-
ferma nella sua lettera: «La diffe-
renza tra il nostro referendum e
quello sullo scorporo non è solo
nello strumento tecnico... Il no-
stro è una bandiera; l’altro no».

Ho già detto che sul piano tec-
nico il referendum Segni non è ri-
solutivo, e istituzionalizzando il
turno unico rischia di produrre ef-
fetti dannosi: il rimedio può esse-
re peggiore del male. Resta il pia-
no simbolico: certo, le bandiere
sgargianti mobilitano di più e le
fanfare fanno marciare gli eserciti
anche se sono stonate. Ma l’im-
portante è la direzione di marcia,
per non portare, bandiere al ven-
to, gli eserciti alla sconfitta. Il re-
ferendum che propongo è un pas-
so sicuro verso il maggioritario.
Non è un «referendino»: promet-
te meno, ma mantiene quanto
promette. Il referendum Segni
promette molto, ma rischia di
non mantenere nulla di quanto
promesso e di riservare agli italia-
ni un’amara sorpresa.

Stefano Passigli

ROMA. Ormai ha annusato l’aria,
Antonio Di Pietro,evaallaguerradei
due referendum: il «suo» contro
quello di Passigli. Il segretario dei Ds
si è schierato per il referendum anti-
scorporoecercaunaspondacomune
dentrol’Ulivosuquestoterreno?Eal-
loraperDiPietroèarrivatal’oradidir-
la tutta: «Il referendum Passigli è una
trovata da quattro soldi, la trovata
dell’ultim’orapercercaredidelegitti-
mare chi si sta adoperandoperracco-
gliere le firme sul maggioritario pie-
no».

Si è trovato spiazzato Di Pietro.
Conlasuainiziativadiraccoglierefir-
me in contemporanea per il referen-
dum e per la proposta di legge di ini-
ziativa popolare (ideatore Giovanni
Sartori) per il doppio turno di colle-

gio, credeva di spostare una parte
consistente dei Ds sotto il vessillo di
una battaglia comune. È rimasto de-
luso. E ora tuona: «Faccia una scelta
radicale di campo D’Alema. So che è
convinto della necessità di un mag-
gioritario a doppio turno, ma non lo
può dire perché protesterebbero i
partiti di minoranza». Ma D’Alema
non ci ha mai creduto al fatto che il
referendum Di Pietro-Segni-Occhet-
topotesseservireaprepararelastrada
deldoppio turnodicollegio.Anzi,da
tempo va denunciando i pericoli in-
siti nell’eventuale vittoria di questa
prova referendaria.E ieri loharipetu-
to, anche per rispondere alla lettera
apertadiSegnicheloinvitavaadaver
coraggio e schierarsi: non è per man-
canza di coraggio che non firmo, ha
affermato, è perché
nonsonod’accordonel
merito. Quel referen-
dum, ha detto D’Alema
intervenendo all’as-
semblea dei comunisti
unitari alle Frattocchie,
«promette molto ma in
realtà produce una
nuova legge elettorale
che non abroga la quo-
ta proporzionale, una
legge bizzarra e non ra-
gionevolmente appli-
cabile». Spiega il leader
della Quercia: «Si pro-
durrebbe un sistema se-
condocuiunquartode-
gli eletti sarebbe pescato tra i perden-
ti, inmanieracasuale,conilrischiodi
snaturare davvero il sistema maggio-
ritario. E la coalizione perdente po-
trebbesuperarequellavincente».Or-
mai la decisione è presa: la Quercia
sosterrà il referendum per l’abolizio-
ne dello scorporo dall’attuale Matta-
rellum, proposto da Passigli. L’idea è
la seguente: intanto eliminiamo lo

scorporo, migliorando la legge esi-
stente in senso maggioritario, poi si
discuterà del doppio turno di colle-
gio e si potrà dar corpo a una legge in
parlamento. La strada è fissata, ma il
partito si mobiliterà solo dopo la riu-
nionedelladirezione,venerdìprossi-
mo, che dovrebbe dare il via libera in
maniera ufficiale. Non c’è neppure
da perdere tempo perché la raccolta
delle firmevafattaentro il30settem-
bre e poiché il tempo previsto per i
banchettièditremesi,nonsipuòini-
ziare dopo il 30 giugno. La riunione
della direzione si preannuncia però,
tutt’altro che tranquilla. Sono19 iDs
già impegnati nel referendumDiPie-
tro-Segni-Occhetto, e che avrebbero
preferito, se non proprio una adesio-
nedelleader,almenounasuaneutra-

lità. Ora ci sarà una spaccatura nel
partito.MarcoMinniti, segretarioor-
ganizzativo dei Ds, getta acqua sul
fuoco:«Nonèunainiziativacontro il
referendum proposto da Segni». La
scelta nasce «dal merito del quesito
referendario e dalla possibilità di co-
struireintornoadessoun’azioneuni-
taria del centrosinistra». È questo il
punto: l’iniziativadi sostegnoal refe-

rendum Passigli consente, nel mo-
mentoincuisièprodottaunarottura
del processo riformatore, di «trovare
un punto di lavoro comune per il
complesso delle forze dell’Ulivo». I
verdi sono d’accordo. Il loro «sì» po-
trebbe arrivare rapidamente. Anche
fra i popolari c’è attenzione. Ieri Ser-
gio Mattarella, padre dell’attuale leg-
ge elettorale, si è sbilanciato: «Rispet-
to l’iniziativa del referendum anti-
scorporo che ha una sua logica: ren-
dere il sistemaunpo‘piùmaggiorita-
rio di quello che è, senza alterarlo.
Credo che potrebbe funzionare». Re-
sta solo lo scoglio di Rc (Cossutta ha
già bocciato ogni ipotesidimodifica-
re la quota proporzionale perché
«danneggerebbeipiccolipartiti»).

Si profila dunque, almeno per il
mese di luglio (la sca-
denza per la raccolta
delle firme per Di Pie-
tro-Segni-Occhetto è il
21 luglio) un affolla-
mento di banchetti re-
ferendari che si con-
tenderanno le firme
per il maggioritario. Di
Pietro ha già messo le
mani avanti: «Il refe-
rendum Passigli è l’af-
fermazione per defini-
zione del proporziona-
le». Ma il presidente
della Camera, Luciano
Violante, spezza una
lancia a favore delle ar-

gomentazioni di D’Alema: «Ci sono
due referendum - dice - uno(Passigli)
intende rafforzare il maggioritario
conlacancellazionedelloscorporo,e
l’altro, che vuole cancellare l’attuale
attribuzione proporzionale, ma at-
tenzione, non cancella la proporzio-
nale...».
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L’expm
«Il referendino
cercadi
delegittimare
chi sta
raccogliendole
firmesul
maggioritario
pieno»


